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La scelta di usare il forse troppo generico termine “libro”, che 
automaticamente rimanda all’altrettanto generica espressione ”libro 
di viaggio”, ha bisogno di una spiegazione. 
Questa scelta, forse in parte dovuta alla inconscia assuefazione 
di chi scrive all’inglese travel book, dipende essenzialmente dalla 
necessità di utilizzare un’espressione in grado di coprire un ambito 
semantico che sia ampio e onnicomprensivo almeno quanto quello 
del genere della letteratura di viaggio1.
in tale ambito, accanto a termini come diario, resoconto e itine-
rario, deve poter rientrare senza forzature anche il termine “guida”, 
inteso non nel senso moderno di “libro per il turista”, del tutto inap-
propriato ai viaggiatori del Seicento, ma in quello più generico, e dal 
sapore più seicentesco, di “libro per il viaggiatore”.
itinerari, resoconti, epistolari e diari che parlano di viaggi, che 
fino a tutto il Settecento non possono essere considerati guide nel 
senso moderno del termine, in realtà assolvono lo stesso compito di 
queste ultime, non solo perché possono essere utilizzati come tali, 
ma anche perché, come dimostrano le prefazioni e le lettere dedi-
catorie che accompagnano la maggior parte di essi, è a questo scopo 
che sono stati concepiti.
1 Cfr. V. De Caprio, Un genere letterario instabile. Sulla relazione del viaggio a 
Capo Nord (1799) di Giuseppe Acerbi, Roma 1996, pp. 14-28 passim; E. Kan-
ceff, Appunti sulla storia di un genere ed i suoi strumenti, in «Bollettino del CiR-
Vi», 1-2, 1980, pp. 77-81; i. Luzzana Caraci, La letteratura di viaggio dall’epo-
ca delle grandi scoperte. Problemi di definizione e di metodo, in «notiziario del 
Centro italiano per gli studi storico-geografici», 3, 1995, pp. 3-12; L. monga 
(a cura di), L’odeporica. Hodoeporics: on Travel Literature, numero monografico 
di «annali d’italianistica» 1996.
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Forse a causa del fatto che la materia di questi testi non sono 
ovviamente le persone ma i luoghi e le cose viste o da vedere durante 
il viaggio, e sebbene sia noto che, soprattutto per motivi di sicurezza, 
allora non fosse possibile viaggiare da soli, chiunque pensi di trovare 
in questo tipo di opere notizie dettagliate sui viaggiatori presenti 
insieme agli autori non può che restare deluso2. L’attenzione degli 
autori è fortemente concentrata sull’esperienza del viaggio e su tutto 
ciò di cui si deve dare notizia ai destinatari del libro, memoria per 
chi lo scrive e testimonianza e utile aiuto per chi vorrà viaggiare in 
futuro. 
a parte la generale assenza di figure di compagni di viaggio chia-
ramente identificati ed approfonditi sotto il profilo psicologico, è 
inoltre assai raro che gli autori forniscano il nome dei loro compagni 
o vadano al di là di  brevi accenni ad incontri con altri viaggiatori 
o con persone, siano esse comuni o importanti, incontrate nei vari 
luoghi.
Accade dunque spesso che le persone che facevano parte del-
la compagnia si riducano a semplici presenze, con un rilievo più o 
meno pari a quello di altri soggetti, che oggi definiremmo operatori 
del settore, con i quali i viaggiatori entravano in contatto per forza 
di cose. Tra questi devono essere annoverati vetturini, postiglioni, 
portantini, barcaioli, facchini, proprietari di locande, agenti delle 
dogane, guide, ciceroni e accompagnatori vari. 
alcuni autori segnalano la presenza di altri viaggiatori semplice-
mente attraverso l’uso del pronome noi, e c’è anche chi, come John 
Raymond3, si preoccupa di giustificare tale scelta con queste parole:
nel corso della mia breve esposizione mi esprimo al plurale, per-
ché l’uso di questa particella (noi) implica asseverazione, oppure per 
fare riferimento ai gentiluomini miei compagni di viaggio, i quali pos-
sono confermare ciò che dico4. 
2 Questa osservazione e quelle che seguono valgono sia per i testi qui esaminati 
che per altri non citati.
3 Su John Raymond vedi infra, p. 106 sgg.
4 Cfr. J. Raymond, An Itinerary Contayning a Voyage, Made through Italy, in the 
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Esistono anche casi in cui gli altri, e con gli altri lo stesso noi, 
scompaiono del tutto ma, come avviene ad esempio nell’opera di 
John Clenche5, ciò non comporta necessariamente un forte uso della 
prima persona da parte dell’autore. 
nell’analizzare questo genere di opere, a qualunque periodo 
esse appartengano, si è inevitabilmente indotti a fare una serie di 
osservazioni sulla loro accentuata impronta intertestuale e sul loro 
essere espressione di un patrimonio collettivo di esperienze e visioni 
soggettive che, stratificatesi attraverso i secoli, hanno raggiunto un 
grado di codificazione tanto forte da riuscire ad influenzare le aspet-
tative e le visioni personali dei viaggiatori successivi. 
Difficile è anche riuscire a non cedere alla tentazione di fare con-
fronti tra gli autori, cercando di capire chi dipende da chi, e stilando 
classifiche sui gradi di accuratezza, discorsività e soggettività delle 
opere, aspetti che sono spesso alla base della loro maggiore o minore 
fortuna.
è proprio il carattere eminentemente discorsivo e soggettivo, 
unito ad altre qualità uniche di cui si dirà tra poco, a conferire ori-
ginalità assoluta all’opera di Thomas Coryate (c. 1577-1617)6, nella 
yeare 1646, and 1647, London 1648, p. ii.
5 Su John Clenche vedi infra, p. 110 sgg.
6 Cfr. T. Coryate, Coryats Crudities, London 1611; id. Coryats Crudities, Lon-
don 1776; id., Coryat’s Crudities, glasgow 1905; id., Coryats Crudities, 1611, 
with an introduction by W. M. Schutte, London 1978; Id., Coryate’s Venice. 
Thomas Coryate’s Description of the City Taken from Coryate’s Crudities, Lon-
don 1989; id., Crudezze. Viaggio in Francia e in Italia, a cura di F. marenco 
e a. meo, milano 1975. per le notizie sull’autore, riportate solo in parte nel 
testo, cfr. Thomas Coryate, Traveller, in «Academy and Literature», 63 (1902), 
pp. 198-199; H. n. maugham, The Book of Italian Travel, 1580-1900, London 
1903, p. 19; The Merry Heart Goes All the Way, in «Academy», 68 (1905), 
pp. 488-489; L. Collier Willcox, Travel, in «north american Review», 199 
(1914), pp. 609-610; C. m. Leavitt, The Odcombian Legge-Stretcher, in «poet 
Lore», 34 (1923), pp. 210- 219; m. Strachan, The Life and Adventures of Tho-
mas Coryate, London 1962; E. m. Brennan, Michael Strachan, “The Life and 
Adventures of Thomas Coryate”, in «modern Language Review», 59 (1964), p. 
634; J. Hurstfield, Michael Strachan, “The Life and Adventures of Thomas Cor-
yate”, in «English Historical Review», 79 (1964), pp. 845-846; g. B. parks, The 
Decline and Fall of the English Renaissance Admiration of Italy, in «Huntington 
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quale è contenuto il resoconto di un viaggio attraverso la Francia, 
l’italia settentrionale, la Svizzera, la germania e i paesi Bassi, ini-
ziato nel maggio 1608 e durato cinque mesi, durante i quali l’autore 
percorse da solo e prevalentemente a piedi o, come lui stesso dice, sul 
suo cavallo con dieci dita, 1975 chilometri. 
Pur restando sostanzialmente fedele a schemi e contenuti tradi-
zionali e conservando tratti in comune con altre opere consimili del 
secolo precedente, nelle quali vengono riferite in modo personale e 
spontaneo molte notizie derivanti da esperienze dirette7, il testo di 
Coryate sorprende il lettore per l’insolita qualità dell’esposizione, 
che può essere definita un vivacissimo e personalissimo narrare.
La particolarità dell’opera, che fu pubblicata nel 1611 ed ebbe, 
tra l’altro, una singolare storia editoriale8, si impone all’attenzione 
già a partire dal titolo: Crudities, crudezze.
Questo strano titolo sembra trovare una prima eloquente spiega-
zione nel passo in cui l’autore descrive la sua traversata verso Calais:
… giunsi a Calais […] intorno alle cinque del pomeriggio, dopo 
aver verniciato le fiancate della nave con le ebollizioni escrementizie 
del mio stomaco tumultuoso, quasi fossi desideroso di saziare i pan-
Library Quarterly», 31 (1968), pp. 344, 345, 348 passim; J. Grundy, Coryats 
Crudities 1611, by Thomas Coryate, with an introduction by W. M. Schutte, in 
«Review of English Studies», 31 (1980), pp. 452-454; A. Parr, Thomas Coryat 
and the Discovery of Europe, in «Huntington Library Quarterly», 50 (1992), 
pp. 579-602; g. mercatanti Corsi, Bacone e l’arte di viaggiare, manziana 1994, 
pp. 13, 15; a. maczak, Viaggi e viaggiatori nell’Europa moderna, Bari 1994, 
pp. 34-36 e passim; g. Duval, “Curious” à travers les siècles: simple curiosité?, in 
«Études anglaises», 48 (1995), p. 133; C. De Seta, L’Italia del Grand Tour. Da 
Montaigne a Goethe, napoli 1996, pp. 65-67; D. giosuè, Viaggiatori inglesi in 
Italia nel Cinque e Seicento, Viterbo 2003, p. 13; K. a. Craik, Reading Coryats 
Crudities (1611), in «Studies in English Literature, 1500-1900», 44 (2004), 
pp. 77-96.
7 Cfr. M. Letts, Some Sixteenth-Century Travellers in Naples, in «English Histo-
rical Review», 33 (1918), p. 177.
8 L’opera uscì, dopo una serie di difficoltà, accompagnata da divertenti panegiri-
ci scritti da più di sessanta tra letterati e amici dell’autore, tra cui John Donne, 
e con l’introduzione di Ben Jonson. Per la storia della pubblicazione cfr. C. M. 
Leavitt, The Odcombian, cit., p. 211.
113
Da Thomas Coryate a John Clenche e oltre
cioni golosi dei famelici eglefini […] con ciò di cui mi ero superflua-
mente abbuffato a terra, facendo del mio ventre tonante la loro capien-
te dispensa 9.
Anche se dopo questo inizio che lascia esterrefatti il tono si sta-
bilizza su livelli più decorosi, è comunque certo che rimane sempre 
molto lontano dalla prosa compassata di molti altri autori, come 
pure è certo che i muscoli del volto di chi legge le Crudities non rie-
scono mai a rilassarsi del tutto, ma restano costantemente impostati 
sul sorriso e pronti a contrarsi in frequenti risate10.
Se Coryate riesce ad essere tanto divertente e a distinguersi da 
tutti gli altri autori di libri di viaggio della sua epoca, e non solo, ciò 
dipende anche dal fatto che stiamo parlando non di una persona 
qualunque, bensì dell’erudito buffone di Enrico Stuart, principe di 
galles e figlio di re giacomo i d’inghilterra.
Questo personaggio originale che, stando alle testimonianze dei 
contemporanei, era buffo anche solo a vedersi11, ci ha dunque lascia-
to una divertente narrazione in stile eroicomico delle avventure da 
lui vissute durante il viaggio12 nella quale, accanto alle notizie usuali, 
si trovano anche vivaci digressioni13 su aspetti della vita quotidiana 
dei luoghi attraversati e sulle persone che incontra lungo il cammino 
e con le quali condivide una parte del percorso. 
Nel 1612 Coryate intraprese un altro viaggio a piedi, dal quale 
non fece mai ritorno. Visitò la Turchia, l’Egitto e la Palestina, spin-
gendosi poi fino in india, dove morì nel 1617. Le avventure di questo 
secondo viaggio, nel corso quale imparò diverse lingue orientali e 
9 Cfr. T. Coryate, Crudities, cit., p. 1.
10 L’osservazione è del tutto personale, ma considerazioni analoghe sono state 
inevitabilmente fatte anche da altri. Cfr. The Merry Heart, cit., p. 488.
11 Cfr. C. M. Leavitt, The Odcombian, cit., p. 211. 
12 Cfr. A. Parr, Thomas Coryat, cit., p. 585.
13 Sull’uso della digressione come elemento strutturale da parte di Coryate cfr. 
a. parr, Thomas Coryat, cit., p. 591.
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riuscì addirittura a farsi ricevere dal Gran Mogol, sono narrate in 
alcune lettere da lui inviate in patria14. 
È un vero peccato che Coryate non abbia visitato il resto d’Italia 
come fecero molti altri suoi connazionali. Dopo aver letto le sue pa-
gine su Venezia, alle quali andrebbe dedicato un discorso a parte15, e 
le sue osservazioni sui ventagli16, sugli ombrelli17 e sull’uso, allora sco-
nosciuto in Inghilterra, delle forchette18, non si può non provare di-
spiacere al pensiero di quali testimonianze avrebbe potuto lasciarci. 
il volumetto dell’Itinerary, o Mercurio Italico, di John Raymond19, 
che viaggiò tra il 1646 e il 1647 in compagnia dello zio, John Bar-
grave, sacerdote, collezionista d’arte ed esule realista20, e di un altro 
giovane, contiene la descrizione del viaggio dell’autore attraverso 
l’italia. Si tratta di un’opera molto discorsiva e personale, di lettura 
14 Cfr. C. M. Leavitt, The Odcombian, cit., pp. 212, 219; J. Hurstfield, Michael 
Strachan, cit., p. 846.
15 Cfr. T. Coryate, Crudities, cit., pp. 158-291; id., Coryate’s Venice, cit. Sul rilie-
vo dato alla città di Venezia nei libri di viaggio cfr. A. Azzi Visentini, Le testi-
monianze dei viaggiatori, in Architettura e Utopia nella Venezia del Cinquecento, 
catalogo della mostra a palazzo Ducale, Venezia, luglio-ottobre 1980, milano 
1980, pp. 72-79; aa. VV., Viaggiatori stranieri a Venezia, a cura di E. Kanceff 
e g. Boccazzi, genève 1981; aa. VV., Venezia dei grandi viaggiatori, a cura di 
F. paloscia, Roma 1989.
16 Cfr. T. Coryate, Crudities, cit., p. 111. 
17 Ibidem, p. 112.
18 Ibidem, p. 90. 
19 Cfr. J. Raymond, An Itinerary, cit.; H. n. maugham, The Book of Italian Tra-
vel, cit., p. 27; V. i. Comparato, Viaggiatori inglesi in Italia fra Sei e Settecento: 
la formazione di un modello interpretativo, in Cultura del viaggio. Ricostruzione 
storico-geografica del territorio, a cura di g. Botta, milano 1989, p. 35; g. Du-
val, “Curious” à travers les siècles, cit., p. 136; C. De Seta, L’Italia del Grand 
Tour, cit., p. 65; B. Barefoot, The English Road to Rome, Upton-upon-Severn 
1993, p. 92; D. giosuè, Viaggiatori inglesi in Italia, cit., p. 19.
20 Su John Bargrave (c. 1610-1680) cfr. S. Bann, Under the Sign: John Bargrave as 
Collector, Traveler, and Witness, ann arbor 1994; id., Travelling to collect: The 
booty of John Bargrave and Charles Waterton, in Travellers’ Tales: Narratives 
of Home and Displacement, ed. by George Robertson, London 1994, pp. 155-
163.
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estremamente gradevole, ricca di bei passi narrativi e di efficaci ed 
eleganti descrizioni di paesaggi sia naturali che urbani, in cui trova-
no spazio anche gli abitanti, con le loro abitudini e i modi di vestire 
e di comportarsi in pubblico. 
Il carattere personale dell’opera e l’intento di fornire un pratico 
strumento ad altri viaggiatori trovano conferma nell’accuratezza dei 
dettagli relativi alle strade da percorrere e alle loro condizioni, alle 
stazioni di posta, ai nomi delle locande e alla qualità dei loro servizi, 
ai prezzi, ai cibi da scegliere e alle cose da evitare.
Come l’autore spiega nella breve prefazione21, dei luoghi vengo-
no date solo le notizie essenziali, privilegiando, oltre a quelle legate 
all’esperienza diretta, quelle di cui non si trova notizia in altre pub-
blicazioni, e rimandando il resto a scritti già esistenti. ad esempio, 
per evitare di appesantire la parte dedicata a Roma con citazioni da 
altri autori, tra le tante pubblicazioni che già allora il mercato offri-
va Raymond consiglia ai suoi lettori, citandole poi in molte note a 
margine, l’Itinerario d’Italia di Franz Schott e le due recenti opere 
di pompilio Totti, il Ritratto di Roma antica e il Ritratto di Roma 
moderna22. 
La citazione dall’Itinerary nell’opera del contemporaneo Lassels, 
di cui si dirà più avanti23, dimostra chiaramente che al momento 
della pubblicazione l’opera di Raymond ebbe un certo successo, an-
che se gran parte della sua notorietà sembra sia dovuta ad un altro 
21 Cfr. J. Raymond, An Itinerary, cit., p. ii.
22 Cfr. J. Raymond, An Itinerary, cit., p. 69; F. Schott, Itinerario overo nova descrit-
tione de’ viaggi principali d’Italia, padova 1622; p. Totti, Ritratto di Roma anti-
ca, Roma 1627; id., Ritratto di Roma moderna, Roma 1628. L’opera di Schott, 
pubblicata in latino ad anversa nel 1600, ebbe numerose ristampe e traduzio-
ni, tra cui quella dall’italiano in inglese realizzata da Edmund Warcupp sulla 
base dell’edizione del 1654, pubblicata nel 1660. Come osserva parks (vedi 
infra, nota 22), quest’ultima può essere considerata la prima guida sistematica 
d’Italia in lingua inglese. Cfr., E. Warcupp, Italy, in Its Original Glory, Ruine 
and Revival, translated from Itinerarium Italiae by F. Schott, London 1660. 
Cfr. G. B. Parks, The Decline and Fall, cit., p. 353.
23 Cfr. R. Lassels, The Voyage of Italy, or A Compleat Journey through Italy, Lon-
don 1670, p. 377. Su Richard Lassels vedi infra, p. 108 sgg.
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illustre contemporaneo, John Evelyn (1620-1706), che viaggiò tra il 
1644 e il 1646 e ne fece ampio uso nella stesura della parte del suo 
diario dedicata al viaggio in italia24.
il Voyage of Italy del sacerdote cattolico Richard Lassels (1603-
1668)25, pubblicato postumo nel 1670, contiene materiale raccolto 
dall’autore in almeno altri cinque resoconti, scritti sulla base delle 
sue letture e dei cinque viaggi compiuti in qualità di tutore di giovani 
della grande e piccola nobiltà tra il 1637 e il 166826. 
L’eloquente frontespizio informa il lettore che in questo “viaggio 
completo” attraverso l’italia sono descritti il carattere della popola-
zione, le città principali, e poi chiese, monasteri, tombe, biblioteche, 
palazzi, ville, giardini, dipinti, statue e antichità e, ancora, forme di 
governo, ricchezze, eserciti e rapporti diplomatici di tutti i sovrani. 
Le istruzioni per viaggiare, che chiudono la lista del frontespizio, si 
24 Cfr. B. Barefoot, The English Road, cit., pp. 90-92. Il diario di Evelyn fu pub-
blicato postumo nel 1818, e la sezione dedicata ai viaggi fu molto apprezzata 
in età romantica ed assunta a modello ideale del Grand Tour. Cfr. J. Evelyn, 
Memoirs Illustrative of the Life and Writings of John Evelyn, London 1818; id., 
The Diary of John Evelyn, ed. by William Bray, London 1901; Id., The Diary of 
John Evelyn, ed. by E. S. De Beer, London 1959; Id., The Diary of John Evelyn: 
Now Printed in Full from the Manuscripts Belonging to Mr. John Evelyn, Oxford 
2000; H. n. maugham, The Book of Italian Travel, cit., pp. 25-27; L. Collier 
Willcox, Travel, cit., p. 610; m. Johnston, John Evelyn’s Vergilian Pilgrimage, in 
«Classical Weekly», 23 (1929), pp. 109-110; G. B. Parks, John Evelyn and the 
Art of Travel, in «Huntington Library Quarterly», 10 (1946), pp. 251-276; C. 
avignon, The Diary of John Evelyn, ed. by E. S. De Beer, in «Études anglaises», 
16 (1963), pp. 281-282; G. Keynes, John Evelyn. A Study in Bibliophily with 
a Bibliography of his Writings, Oxford 1968; C. Avignon, G. Keynes, “John 
Evelyn. A Study in Bibliophily with a Bibliography of his Writings”, in «Études 
anglaises», 21 (1968), pp. 416-417; n. Russell, John Evelyn. A Study in Bib-
liophily with a Bibliography of his Writings, by Sir G. Keynes, in «Review of 
English Studies», 20 (1969), pp. 346-347; V.  i. Comparato, Viaggiatori inglesi 
in Italia, cit., pp. 34-35; g. Duval, “Curious” à travers les siècles, cit., pp. 132, 
133 passim; C. De Seta, L’Italia del Grand Tour, cit., pp. 69-72; D. giosuè, 
Viaggiatori inglesi in Italia, cit., pp. 17-19. 
25 Cfr. R. Lassels, The Voyage of Italy, cit.; id., An Italian Voyage, or, A Compleat 
Journey through Italy, London 1698.
26 Cfr. E. Chaney, The Grand Tour and the Great Rebellion. Richard Lassels and 
“The Voyage of Italy” in the Seventeenth Century, genève 1985, p. 11 passim.
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trovano invece nella prefazione, dopo la lettera dedicatoria. Il testo 
del Voyage è inoltre preceduto da brevi riassunti dei cinque viaggi 
compiuti dall’autore, dai quali emerge che egli seguì nelle diverse oc-
casioni tutti gli itinerari già allora tradizionali attraverso la Francia, 
la Svizzera, la germania, le Fiandre e i paesi Bassi.
Giudicata forse la migliore tra le guide inglesi per l’Italia redatte 
nel corso del Seicento27, l’opera di Lassels ebbe grande successo anche 
durante il secolo successivo28 e fornì la base per la stesura dei libri di 
viaggio di molti altri autori, tra i quali John Clenche29. Le informazio-
ni sui luoghi sono sempre accompagnate da notizie storiche, minuzio-
se informazioni topografiche, citazioni da autori classici e moderni, 
riferimenti ad altri autori di libri di viaggio da consultare per avere 
maggiori dettagli, tra cui lo stesso Raymond30, frequenti aneddoti e 
qualche battuta di spirito. molto accurate sono inoltre le descrizioni 
delle chiese e di tutto ciò che in esse è contenuto, e frequenti le rifles-
sioni di carattere religioso volte ad esaltare i meriti della Chiesa. 
La forte elaborazione e la profonda erudizione che caratterizzano 
l’opera, la rendono forse più idonea alla lettura che non ad un uso pra-
tico, e Lassels mostra di essere chiaramente consapevole delle diverse 
possibilità di utilizzo del Voyage in un passo in cui dichiara di rivol-
gersi sia ad un pubblico di viaggiatori che a un pubblico di lettori31. 
inoltre, concludendo la descrizione della città di Roma, l’autore preci-
sa che questa intende essere solo una testimonianza di ciò che egli ha 
visto personalmente, non di tutto quello che c’è da vedere, afferma-
zione che può essere ritenuta valida per tutto il resto dell’opera 32.
27 Ibidem, p. 11.
28 Cfr. E. Chaney, Evelyn, Inigo Jones, and the Collector Earl of Arundel, in John 
Evelyn and his Milieu, ed. by Frances Harris and Michael Hunter, London 
2003, p. 37.
29 Cfr. E. Chaney, The Grand Tour and the Great Rebellion, cit., pp. 142, 426 nota 
93. Su John Clenche vedi infra, p. 110 sgg.
30 Vedi supra, p. 115 e nota 23. La citazione da Raymond riguarda il giudizio 
dell’autore su Venezia. Cfr. J. Raymond, An Itinerary, cit., p. 188.
31 Cfr. R. Lassels, The Voyage of Italy, cit., p. 246.
32 Ibidem, p. 258.
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Legato alla famiglia dei conti di Arundel, il cui più illustre rap-
presentante fu Thomas Howard (1585-1646), meglio noto come il 
conte collezionista33, nel 1650 Lassels accompagnò Lady Catherine 
Whetenhall, nipote del conte, nel suo pellegrinaggio a Roma. Di 
ritorno dal pellegrinaggio Lady Whetenhall morì di parto a Padova 
e fu sepolta nella chiesa dedicata a San Tommaso di Canterbury34, 
e della sua tomba parlano puntualmente gli autori inglesi e lo stesso 
Lassels35. Uno dei cinque resoconti che fornirono la base per la ste-
sura del Voyage of Italy contiene appunto il diario tenuto da Lassels 
durante il suo viaggio al seguito di Lady Whetenhall36.
Oltre che autorevole compagno di viaggio, Lassels fu anche un 
importante punto di riferimento per molti esuli realisti che viaggia-
rono in italia durante la guerra civile37.
Dopo aver parlato della vivace originalità di Coryate, della sin-
tetica eleganza di Raymond e dell’erudita elaborazione di Lassels, 
passiamo all’esame di A Tour in France and Italy, Made by an English 
Gentleman, 1675. L’opera, attribuita a John Clenche, riassume tut-
ti i motivi tipici della tradizione precedente e, discostandosene per 
33 Cfr. C. De Seta, L’Italia del Grand Tour, cit., pp. 68-69; a. maczak, Viaggi e 
viaggiatori, cit., pp. 144, 256-257, 304, 316-322; E. Chaney, Evelyn, Inigo Jones, 
and the Collector, cit., pp. 37, 40 sgg.; id. The Italianate Evolution of English 
Collecting, in The Evolution of English Collecting: Receptions of Italian Art in the 
Tudor and Stuart Periods, Studies in British art 12, London 2003, p. 8.
34 Cfr. E. Chaney, Evelyn, Inigo Jones, and the Collector, cit., p. 37.
35 Cfr. R. Lassels, The Voyage of Italy, cit., p. 433. Quattro anni prima era mor-
to nella stessa città, dove aveva vissuto per molti anni, anche Lord arundel, 
nonno di Lady Whetenhall, e i suoi intestini furono sepolti nella basilica di 
Sant’Antonio, come testimonia Lassels. Cfr. R. Lassels, The Voyage of Italy, 
cit., p. 429; E. Chaney, Evelyn, Inigo Jones, and the Collector, cit., p. 37.
36 Ibidem.
37 Cfr. E. Chaney, The Grand Tour and the Great Rebellion, cit., p. 11. Su Lassels 
si vedano, inoltre, H. n. maugham, The Book of Italian Travel, cit., pp. 22-23, 
27-29 e passim; V.  i. Comparato, Viaggiatori inglesi in Italia, cit., pp. 37-38; C. 
De Seta, L’Italia del Grand Tour, cit., pp. 67-68; a. maczak, Viaggi e viaggia-
tori, cit., pp. 231, 238, 279, 362 passim; D. giosuè, Viaggiatori inglesi in Italia, 
cit., p. 20.
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sinteticità e sistematicità, sembra nel contempo anticipare le guide 
moderne.
Come è stato già osservato38, e come si può verificare confrontan-
do i due testi, non solo è possibile affermare che Clenche conosceva 
il Voyage of Italy di Lassels, ma anche che, data la corrispondenza tra 
alcune frasi e tra la successione degli argomenti di alcuni gruppi di pa-
ragrafi, probabilmente lo utilizzò durante la stesura della sua opera.
nonostante il nome di John Clenche sia stato spesso citato, del 
gentiluomo inglese che si cela dietro di esso non si sa assolutamente 
nulla. La sua opera, tràdita dall’edizione stampata per l’autore nel 
1676, venne in seguito pubblicata in una raccolta intitolata A Col-
lection of Voyages and Travels, curata da awnsham e John Churchill, 
che ebbe varie edizioni a partire dal 1704. Sebbene in questa raccol-
ta il testo sia associato al nome di Clenche, nella prefazione l’opera 
viene presentata come anonima, come un “curious piece, which is tran-
smitted to us without a name”39.
Il nome dell’autore è infatti assente dal frontespizio dell’edizione 
del 1676, ma in una delle due copie conservate presso la British Li-
brary una mano successiva ha aggiunto sotto il titolo “by name Iohn 
Clenche” e, anche se il cognome è stato successivamente cancellato, 
risulta ancora leggibile. 
a distanza di tanto tempo, e in mancanza di altri elementi, pri-
ma di ipotizzare che l’opera potrebbe essere stata associata al nome 
di Clenche solo sulla base di questo particolare, sarebbe almeno giu-
sto esaminare, oltre alle due copie della British Library, anche tutte 
le copie conservate presso altre biblioteche inglesi.
Se è difficile negare che Clenche possa essersi servito dell’opera 
di Lassels, non è altrettanto facile dimostrare che i due si conosces-
38 Cfr. E. Chaney, The Grand Tour and the Great Rebellion, cit., p. 142.
39 Cfr. A. e J. Churchill, A Collection of Voyages and Travels, London 1746, vol. 
VII, p. ii; il testo di Clenche si trova alle pp. 410-474. Cfr., inoltre, J. Clenche, 
A Tour in France and Italy, Made by an English Gentleman, 1675, London 1676. 
Per altri brevi accenni su Clenche cfr. G. B. Parks, The Decline and Fall, cit., 
pp. 341, 353; E. Chaney, The Grand Tour and the Great Rebellion, cit., pp. 142, 
426 nota 93; g. Capuano, Viaggiatori britannici a Napoli tra ‘500 e ‘600, na-
poli 1994, pp. 151-155; D. giosuè, Viaggiatori inglesi in Italia, cit., p. 23.
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sero, e su questo si possono fare solo ipotesi dettate dal desiderio di 
collocare l’autore in un qualche contesto. 
Quale che fosse la differenza di età tra i due autori - Lassels morì 
nel 1668, sette anni prima del viaggio di Clenche -  l’unico filo che 
potrebbe unirli o, comunque, permettere di collocarli in un contesto 
comune, è il legame con la famiglia dei conti di Arundel, sul quale 
per Lassels, come si è già visto, non esistono dubbi40.
per quanto riguarda Clenche, la prova della possibile esistenza di 
tale legame potrebbe trovarsi in un passo in cui l’autore,  parlando 
delle statue di meleagro e Venere presenti in un palazzo romano, 
Casa pighini, nomina Lord arundel e dice:
Casa pighini è quella dove si trovano le mirabili statue di mele-
agro e Venere, per cui Lord arundel, mio signore, offrì dodicimila 
corone41.
Anche se dalla frase di Clenche non si riesce a capire se Lord 
arundel tentò di acquistare entrambe le statue o solo una delle due, 
e quale, è noto che, come molti altri,  il collezionista nel 1636 provò 
veramente ad aggiudicarsi la stupenda statua di meleagro ora con-
servata presso i musei Vaticani42.
Se questo potrebbe bastare a provare l’esistenza di un legame 
con la famiglia Howard, non serve purtroppo a svelare l’identità del 
Monsieur al quale Clenche si rivolge in un passo verso la fine, nel 
quale, parlando delle virtù del popolo italiano, fa anche un compli-
mento a questa persona dicendo:
[gli italiani] hanno un temperamento così brillante da riuscire ad 
eccellere in qualunque cosa decidano di intraprendere, superando Mon-
sieur perfino nel motteggio e nello scherzo, che sono in lui naturali43.
40 Vedi supra, p. 118 e nota 33.
41 Cfr. J. Clenche, A Tour in France and Italy, cit., p. 73.
42 Cfr. http://www.iconos.it/index.php?id=1972 – iConoS – Cattedra di 
iconografia e iconologia del Dipartimento di Storia dell’arte della Facoltà di 
Scienze Umanistiche dell’Università di Roma “La Sapienza”.
43 Cfr. J. Clenche, A Tour in France and Italy, cit., p. 122.
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La frase non può essere rivolta a Lord Arundel, poiché egli morì 
nel 1646, esattamente ventinove anni prima del viaggio di Clenche. 
inutile, quindi, anche solo tentare di costruire ipotesi non solo su 
chi possa essere Monsieur, ma anche su chi sia John Clenche, così 
come, in assenza di dati certi, è superfluo immaginare che Clenche 
possa essere stato il tutore di Monsieur o, comunque, suo compagno 
di viaggio a qualche titolo. 
A parte i due riferimenti a persone diverse dall’autore di cui si è 
appena detto, ed escluso qualche raro passo in cui Clenche si espri-
me in prima persona, tra quelle qui esaminate questa è l’opera in cui 
si registrano il minor grado di soggettività e la più totale assenza di 
altre presenze segnalate anche solo con l’uso del pronome noi.
Altra importante differenza è data dal fatto che, mentre le al-
tre opere sono tutte accompagnate da lettere dedicatorie e da più 
o meno retoriche prefazioni, l’opera di Clenche ne è priva, cosa che 
contribuisce a cancellare sia una buona dose di soggettività, sia il 
segno di altre presenze nella vita dell’autore che, pur se esterne al 
testo, potrebbero aiutare a far luce sulla sua identità.
Data la parziale irregolarità, è evidente che l’itinerario descrit-
to nel Tour in France and Italy non riflette quello realmente seguito 
dall’autore. Nella sezione dedicata alla Francia egli presenta infatti 
due itinerari alternativi, poiché, dopo aver descritto un percorso che 
va da Dieppe a grenoble, ne descrive subito un altro che riporta a 
nord e che, attraverso Roanne, arriva a Calais. Questa parte si con-
clude con un quadro generale sulla Francia e una serie di giudizi sui 
francesi, nella maggioranza dei casi sfavorevoli, espressi anche attra-
verso divertenti confronti con l’Italia e l’Inghilterra. 
è in passaggi come questi, che ritornano in vari momenti e poi nella 
parte finale, dove viene delineato un analogo quadro generale sull’ita-
lia e sul carattere e i pregi degli italiani, che la personalità dell’autore si 
manifesta in modo insolitamente vivace e spesso spiritoso44.
L’itinerario riprende poi da ginevra e il passaggio in italia avviene 
attraverso il moncenisio. Dopo le città del piemonte, della Liguria e 
44 Vedi infra, p. 124.
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della Lombardia, Clenche descrive quelle dell’Emilia, della Toscana, 
del Lazio e della Campania, compresi i dintorni di napoli. prosegue 
poi per Loreto e, attraverso ancona, Rimini e Ferrara giunge a Ve-
nezia, dalla quale riparte verso padova, Vicenza e Verona. in segui-
to raggiunge il lago di garda e, dopo aver descritto altre città della 
Lombardia e del Piemonte, termina a Casale Monferrato.
il resoconto del viaggio di Clenche inizia bruscamente, senza la 
minima introduzione, con la descrizione della città di Dieppe: 
Dieppe [è] una città mediocremente fortificata, con vecchie mura 
e un antico forte che domina il porto, e un castello della stessa epoca 
che svolge la stessa funzione per l’entroterra. Il porto è abbastanza 
sicuro, ma molto piccolo. Lo scarso commercio riguarda il pesce, che 
viene soprattutto da Rye, Hastings, ecc. È costruita in modo peggiore 
di Calais, ha molti monasteri e una Preschè (come essi la chiamano), o 
chiesa ugonotta, che ha una congregazione molto grande45.
Questo esempio può bastare per dare un’idea dello stile ellittico 
o, come è scritto nella prefazione alla già citata edizione della Collec-
tion of Voyages and Travels, “laconicamente eloquente”46, attraverso il 
quale l’autore presenta elenchi ordinati e particolareggiati di infor-
mazioni essenziali sui luoghi secondo uno schema preciso, nel quale 
sembra quasi applicare alla lettera i consigli di Sir Francis Bacon nel 
suo saggio sul viaggiare47.
Le notizie sulle città riguardano non solo i monumenti e tutto 
ciò che in esse è degno di nota, ma anche la loro posizione sul terri-
torio, il tipo e la qualità delle fortificazioni, le attività economiche, 
le coltivazioni. 
in particolare, delle città italiane l’autore descrive con grande at-
tenzione le forme di governo, l’organizzazione militare in tempo di 
guerra e di pace completa di cifre sui contingenti di terra e di mare 
45 Cfr. J. Clenche, A Tour in France and Italy, cit., p. 1.
46 Cfr. A. e J. Churchill, A Collection, cit., p. ii.
47 Cfr. F. Bacon, Of Travel, in The Essays Or Counsels Civil and Moral, Oxford 
1999, p. 41; g. mercatanti Corsi, Bacone, cit.
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a disposizione, i rapporti diplomatici con gli altri stati italiani e con 
le nazioni vicine, a volte accompagnati da osservazioni su recenti vi-
cende politiche e diplomatiche. Un ulteriore elemento di originalità 
è rappresentato dalla presenza di vere e proprie piccole contabilità 
di stato con la descrizione dei cespiti in italiano, dati probabilmente 
attinti da archivi o da pubblicazioni locali48.
Le notizie più elaborate sotto questo aspetto sono quelle relative 
a Venezia49, il cui sistema di governo e la cui economia vengono de-
scritti nei minimi particolari, superando di molto il già forte grado 
di attenzione tradizionalmente dedicato alla città in tutti i testi del 
genere. Lo stesso avviene per lo stato della Chiesa e la corte papale, 
e in questa sezione la personalità dell’autore si manifesta attraverso 
una serie di giudizi fortemente critici nei confronti della religione 
cattolica e dei suoi riti, che egli vede come semplici rielaborazioni 
della religione e dei riti dell’antica Roma50.
nonostante il suo atteggiamento verso la religione cattolica, 
Clenche riporta le storie dei santi e dei martiri e le narrazioni dei 
miracoli avvenuti nelle chiese senza fare commenti, così come si tro-
vano nella tradizione, e queste assumono un rilievo che supera perfi-
no quello che hanno nell’opera del cattolico Lassels.
La sistematicità dell’esposizione dei dati raggiunge il livello più 
alto nella parte dedicata a Roma51, dove le cose importanti da ve-
dere e i monumenti sono divisi per categorie omogenee. Clenche si 
mostra sempre particolarmente attento agli stili architettonici e alle 
48 Molte di queste informazioni potrebbero dipendere anche dalle due recenti 
opere di John gailhard dedicate rispettivamente alla situazione dei potentati 
italiani e alla repubblica di Venezia. Cfr. J. Gailhard, The Present State of the 
Princes and Republicks of Italy, London 1668; id., The Present State of the Re-
publick of Venice, London 1669. Su J. Gailhard cfr. V. I. Comparato, Viaggiato-
ri inglesi in Italia, cit., p. 41; a. maczak, Viaggi e viaggiatori, cit., pp. 420-421; 
C. De Seta, L’Italia del Grand Tour, cit., p. 65; D. giosuè, Viaggiatori inglesi in 
Italia, cit., p. 20.
49 Cfr. J. Clenche, A Tour in France and Italy, cit., pp. 102-118. Su Venezia vedi 
supra, nota 15.
50 Cfr. J. Clenche, A Tour in France and Italy, cit., pp. 89-90.
51 Ibidem, pp. 41-90.
124
Daniela Giosuè
opere conservate nelle chiese, nei palazzi, nei giardini delle residenze 
e delle ville, e di ogni struttura o opera descritta nomina regolar-
mente l’architetto o l’autore, spesso oltrepassando per precisione e 
completezza delle informazioni molti altri autori sia precedenti che 
successivi.
in Clenche il paradigma testuale si semplifica e si schematizza 
al massimo, anche attraverso l’omissione di qualunque tipo di rife-
rimento ad altri autori e di molte notizie ampiamente disponibili in 
altri testi, come quelle relative al percorso, ai mezzi di trasporto e ai 
loro costi, alla durata degli spostamenti, alle stazioni di posta e alle 
locande. 
Unite all’essenzialità di uno stile che potrebbe essere ispirato al 
plain style promosso in quegli anni dalla Royal Society, sistematicità e 
schematizzazione rendono l’opera di Clenche sicuramente più adat-
ta ad un uso pratico rispetto alle precedenti.
nonostante la soggettività sia ridotta al minimo e non vi sia qua-
si nulla nel Tour in France and Italy che possa essere assimilato alla 
narrazione personale, vi sono casi in cui, come già evidenziato a pro-
posito delle osservazioni sul carattere dei francesi e degli italiani52 e 
sulla religione cattolica53, l’autore sembra non riuscire a fare a meno 
di esprimere le proprie opinioni, ed è in questi casi che la sua perso-
nalità si impone in modo spontaneo e vivace.
In genere sono i francesi a pagare le conseguenze delle conside-
razioni di Clenche che, come la maggioranza degli inglesi di allora, è 
un convinto estimatore di tutto ciò che è italiano e prova avversione 
o diffidenza verso tutto ciò che è francese.
ad esempio, quando parla del granduca di Toscana egli dice 
che:
… ama gli inglesi e, come naturalmente avviene per tutti gli uomi-
ni saggi, nutre una perfetta avversione verso i francesi54. 
52 Vedi supra, p. 121.
53 Vedi supra, p. 123 e nota 50.
54 Cfr. J. Clenche, A Tour in France and Italy, cit., p. 39.
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Ecco, poi, cosa dice a proposito della lingua francese:
[La lingua francese] non ha una pronuncia certa ma varia conti-
nuamente, a seconda delle preferenze di chi parla, di modo che essi 
non si comprendono, ma tirano ad indovinare su quanto si dicono; 
nonostante ciò è considerata la lingua più dolce del mondo grazie ai 
vantaggi dei suoni nasali e blesi 55.
Questo è invece ciò che pensa dei cavalli francesi:
I loro cavalli sono piccoli ed hanno una conformazione fisica tal-
mente strana che quasi nessuno riesce a trottare o a galoppare, ed è 
più facile insegnare a un cavallo inglese a danzare, che non ad uno 
di questi ad ambiare, poiché sono capaci solo di andare al passo. per 
questo le loro carrozze, come ogni altro tipo di vettura, sono tanto 
intollerabilmente lente56. 
Dalla sua ostilità non si salvano neppure i migliori amici dell’uo-
mo:
Non c’è una razza di cani che valga un centesimo e, per farla bre-
ve, la natura del clima, o del suolo, sono tali da non poter produrre 
animali perfetti, fatta eccezione per gli asini57.
La tendenza alla semplificazione, e poi alla specializzazione per 
campi d’interesse, che porterà i libri di viaggio a trasformarsi, prima 
ancora che in guide in senso moderno, in compagni insostituibili 
per chi voglia viaggiare non solo senza perdersi lungo la strada, ma 
soprattutto senza perdersi ciò che vi è di meglio da vedere, continua 
negli autori successivi. Tra questi devono essere ricordati William 
Bromley (1644-1732), autore di Remarks in the Grande Tour of Fran-
ce and Italy, del 169258, e Andrew Balfour, che ci ha lasciato una 
55 Ibidem, p. 22.
56 Ibidem, p. 21.
57 Ibidem, p. 22.
58 Cfr. W. Bromley, Remarks in the Grande Tour of France and Italy, London 
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particolare guida in forma epistolare pubblicata postuma nel 1700, 
intitolata Letters Write to a Friend, (…), Containing Excellent Direc-
tions and Advices For Travelling thro’ France and Italy59.
1692; E. Chaney, The Grand Tour and the Great Rebellion, cit., p. 142; V. i. 
Comparato, Viaggiatori inglesi in Italia, cit., p. 46; D. giosuè, Viaggiatori in-
glesi in Italia, cit., p. 23.
59 Cfr. A. Balfour, Letters Write to a Friend, (…), Containing Excellent Directions 
and Advices For Travelling thro’ France and Italy, Edinburgh 1700.
